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     inVerse:  
     Scuola del Sabato per giovani adulti 
 
 

Il libro di Deuteronomio 
 Lezione 3 

9 ---  15 ottobre 
 

Dieci promesse 
 
 
 

 
 

 
Sabato 9 ottobre 
inScribe 

L'amore è il fondamento 
 
Leggi il brano di questa settimana:  Deuteronomio 5: 1–15 
 

Dopo aver rivisto la storia della relazione di Israele con Dio e tutto quello che egli ha 
fatto per loro in passato, Mosè passa alla sezione successiva del patto. Dio ha salvato il 
popolo, e come risultato del fatto che loro gli hanno dato il loro cuore, egli farà sì che 
essi seguano le sue vie. Il decalogo delinea come questo si manifesterà nella loro vita. 
Curiosamente, l'ebraico di queste Dieci Parole (mai chiamate «comandamenti» 
nell'Antico Testamento) grammaticalmente non sono comandi. Anche se potrebbero 
essere interpretate come imperativi morali categorici, non hanno la forma imperativa, 
ma una forma in ebraico che può sottintendere promesse certe per quello che accadrà in 
futuro. Quindi, piuttosto che dire «devi fare questo», la formulazione è più, «[prometto] 
che farai questo», perché io sono il Signore, il tuo Dio che ti ho fatto uscire dal paese 
d'Egitto (v. 6). Dio salva il popolo e ottiene la loro fiducia di cuore, e come risultato, 
essi vorranno naturalmente seguirlo.  

Se ami qualcuno, questo ti porta a cambiare naturalmente il tuo comportamento per 
portare loro gioia e piacere. Per esempio, ora ti potrebbe piacere l'arrampicata anche se 
non l'avevi mai fatta prima, perché rende l'altra persona felice quando andate insieme. O 
forse sei molto più organizzato di com'eri prima, perché aiuta l'altra persona a essere 
meno stressata. Si spera che tu non abbia fatto questi cambiamenti perché hai dovuto, 
ma perché ami la persona e vuoi renderla felice. Probabilmente quella persona ha fatto 
dei cambiamenti simili nella sua vita per via del suo amore per te. Deuteronomio 5 
illustra un'immagine simile dell'amore come il fondamento che porta all'ubbidienza che 
deriva dalla gratitudine per la salvezza. Questa struttura del patto è fondamentale per 
comprendere il carattere di Dio e i suoi desideri per noi.  

Il popolo però, aveva paura di incontrare Dio perché ancora non capivano il suo 
amore e la sua grazia verso di loro. 



2 
 

 
 
Sul quaderno 
Scrivi Deuteronomio 5:1–15 con la traduzione di tua scelta. Se hai poco tempo, scrivi 
Deuteronomio 5:1–5. Puoi anche riscrivere il brano a parole tue, con uno schema o una 
mappa mentale del capitolo. 
 
 
 

 
Domenica 10 ottobre 
inGest 

Le Dieci Parole riflettono il carattere di Dio 
 

Uno degli aspetti affascinanti del ripasso del decalogo qui in Deuteronomio è il 
pubblico a cui Mosè sta parlando, e cosa questo comporta della sua introduzione. 
Questo gruppo di persone erano nate nel deserto o erano bambini piccoli ai tempi 
dell'Esodo. Nessuno di loro era presente in modo responsabile al Sinai. Eppure Mosè 
dice al popolo che Dio ha fatto un patto con «noi», non «con i nostri padri, ma con noi, 
che siamo qui oggi tutti quanti in vita» (v. 3). E continua con l'affermazione che Dio ha 
parlato con loro faccia a faccia sul monte, ma che loro avevano paura e non salirono sul 
monte (vv. 4, 5). Queste persone non avevano vissuto fisicamente nessuna di queste 
cose, ma devono vivere e credere come se l'avessero fatto. Questo è uno dei messaggi 
principali di Deuteronomio, che tutto quello che Dio sta dicendo a Israele è ancora 
valido per noi oggi. Dobbiamo vivere come se Dio stesse parlando anche ai nostri cuori 
e desiderando una relazione intima con noi. Ogni generazione successiva deve vivere 
come se avesse vissuto l'esodo, e trasmetterlo ai propri figli. 

Alla luce di quella comprensione, la terza Parola del decalogo diventa ancora più 
potente (v. 11). In ebraico, questa Parola ha pochissimo a che vedere con le bestemmie, 
o usare il nome di Dio in modo inopportuno, anche se probabilmente lo includerebbe. 
Invece, si tratta di vivere così che quando le persone ci vedono, vedono il carattere e il 
nome di Dio impresso sulla nostra vita. «Portare il nome di Dio con futilità o senza 
valore» è una traduzione più accurata. Se qualcuno dichiara di seguire Dio, ma non lo 
mostra nella sua vita, questo equivarrebbe a tradimento e farebbe sì che il nome di Dio 
sembri privo di valore. Dato che sappiamo a chi apparteniamo, ci comportiamo e 
viviamo diversamente, in conformità alle Dieci Parole. 

La Parola del sabato è leggermente diversa tra Deuteronomio 5 ed Esodo 20, con una 
motivazione diversa per osservare il sabato. Qui in Deuteronomio rimanda 
specificamente all'Esodo come il motivo per cui non lavorare il sabato (v. 15). Dato che 
il popolo non aveva la capacità di salvarsi dalla schiavitù o dagli Egiziani, ma Dio li ha 
salvati con grandi miracoli e potenza, essi commemoreranno quella salvezza di sabato 
non lavorando e riposando nella liberazione di Dio. Inoltre, tutti quelli che potevano 
essere facilmente sfruttati o oppressi sono menzionati nella partecipazione al riposo del 
sabato. Vengono indicati anche animali specifici, espandendo il riposo del sabato di 
Esodo 20. 

 
 
 

Sul quaderno 
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Torna al testo che hai scritto e studia il brano. 
- Cerchia le parole/frasi/idee ripetute 
- Sottolinea le parole/frasi che sono importanti e hanno significato per te 
- Disegna frecce per collegare parole/frasi ad altre parole/frasi associate o collegate 
 
I tuoi segni verso quali idee sembrano puntare? 
 
Impara a memoria il tuo versetto preferito.  Scrivilo più volte per aiutare la 
memorizzazione. 
 
Come puoi «portare il nome di Dio» più fedelmente nella tua vita? 
 
Come puoi vivere come se «fossi stato lì» all'Esodo? 
 

 
 

 
Lunedì 11 ottobre 
inTerpret 

L'Antico Testamento NON è legalistico 
 

In molti sermoni di oggi si sente spesso qualche riferimento all'affermazione erronea 
seguente: «L'Antico Testamento è legalistico, ma Gesù porta grazia e salvezza per 
fede». Ma in realtà, questa è una derisione orribile della continuità della grazia di Dio e 
delle chiare presentazioni della salvezza per fede nel corso dell'intero Antico 
Testamento. La Torah è quanto più lontano dal legalismo si possa immaginare. Yahweh 
e Mosè sono chiari: il popolo non ha niente di buono che li raccomandi a Dio. Yahweh, 
nel suo grande amore e grazia, li salvò quando erano in schiavitù (v. 6). Inoltre, se la 
Torah fosse legalistica, allora come trovarono la salvezza Abraamo, Isacco, Giacobbe e 
i loro discendenti, con tutti i loro peccati? L'Antico Testamento dice chiaramente che 
avevano una relazione di cuore con Dio. Abraamo «credette al Signore, che gli contò 
questo come giustizia» (Genesi 15:6). Non solo, ma la Genesi ci dice che Abraamo 
osservò tutte le leggi di Dio (Genesi 26:5)! Dio le aveva scritte sul suo cuore, ed è 
questo che Dio vuole fare anche per Israele. Ma loro non volevano. Gli Israeliti 
dicevano le parole giuste, ma i loro cuori erano lontani da Dio. Il popolo viveva vite di 
estremi, alcuni adottando il legalismo (dopo l'esilio), e altri vivendo nel peccato, 
credendo che le loro altre azioni esteriori li avrebbero salvati (dopo la morte di Mosè). 
Ma Dio voleva sempre il loro cuore, quindi il nuovo patto non era davvero nuovo di per 
sé; era un rinnovamento di quello che Dio aveva sempre voluto ma che il popolo aveva 
disdegnato.  

In questo la prima cosa era il sabato, che era stato istituito alla creazione ma che 
assunse un nuovo significato come un simbolo del patto (Esodo 31). Anche se Dio non 
dice esplicitamente perché sia così, sembra che ci siano alcuni motivi che potrebbero 
esserne parte. Per prima cosa, il sabato è l'unica Parola «arbitraria», dato che tutte le 
altre hanno un senso logico se c'è un solo Dio, e per amare gli altri. Tuttavia, non c'è 
motivo per osservare il sabato, soprattutto più di un qualsiasi altro giorno, tranne il fatto 
che Yahweh l'ha scelto. Osservando il sabato, onoriamo la nostra relazione con Dio e il 
nostro desiderio di comunione con lui. Il sabato è anche il compleanno del mondo, 
quindi è un momento per celebrare insieme e con Dio (Esodo 20). E poi Deuteronomio 
5 indica che il sabato rappresenta più completamente la giustizia per fede, nel senso che 
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smettiamo di lavorare e ci affidiamo all'opera finita di Dio di salvezza e liberazione per 
noi. Il sabato è una gioia, non un peso. Il sabato dice chiaramente al nostro cuore cosa 
pensiamo di Dio. 

 
 

 
Sul quaderno 
Dopo aver guardato il tuo testo scritto e annotato, i tuoi segni verso quali idee sembrano 
puntare? 
 
Quali domande emergono dopo aver studiato questo brano? Quali parti sono difficili? 
 
Quali altri principi e conclusioni trovi? 
 
In quali modi devi cambiare il modo in cui vedi l'Antico Testamento, per non vederlo 
più come legalistico? 
 
 
 

Martedì 12 ottobre 
inSpect 
 
Quale relazione hanno i versetti seguenti con il brano principale? 
 
Esodo 19:1–16 
Esodo 23:10–12 
Deuteronomio 5:23–33 
Giosuè 24:11–27 
Isaia 58:6–14 
Salmo 92 
 
 
 
Sul quaderno 
Quali altri versetti/promesse ti vengono in mente in relazione a Deuteronomio 5? 

 
 
 
Mercoledì 13 ottobre 
inVite  

Il cuore di Yahweh 
 

Le Dieci Parole provengono direttamente dal cuore di Yahweh e dal suo desiderio di 
stare vicino a noi in una relazione di cuore. Dio ci salva prima, e questo è con il 
sacrificio dell'Agnello immacolato di Dio, che era rappresentato dai molti agnelli offerti 
ai sacrifici quotidiani. Dio ha fornito la salvezza del mondo attraverso la morte del suo 
unico Figlio. Dio quindi è giusto e giustifica quelli che credono in Gesù (Romani 3:26).  

Dio è anche colui che inizia e fa patti con il suo popolo. Questa è una relazione 
vincolante che spesso è paragonata a un matrimonio. Quando Israele infrange le Dieci 
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Parole, è molto più che una disubbidienza; infrange il cuore di Yahweh in modo simile 
a un coniuge che ha una relazione extraconiugale. Dio non è mai vendicativo, ma 
desidera che il suo popolo torni da lui e ha una gelosia giusta come un vero innamorato.  

Yahweh considera le persone responsabili e non ignora il peccato. Dio mostra 
salvezza perfetta in tutte le sue relazioni, e questa è un'immagine potente di Dio che 
mantiene gli standard pur essendo pieno di compassione. Egli non vuole rinunciare al 
popolo, e i profeti sono pieni del cuore di Dio che grida con angoscia e dolore, 
detestando di portare punizione, ma sapendo che è l'unica speranza nel suo disperato 
tentativo di portare le persone al ravvedimento dopo secoli in cui hanno fatto il male e 
respinto la sua grazia (cfr. Osea 11).  

Gesù si vede anche chiaramente nel sabato, celebrando la sua redenzione del popolo. 
Questo continua per tutta la Bibbia, con il Cristo incarnato che fa la maggior parte dei 
suoi miracoli di sabato. Nei vangeli, egli cerca anche in continuazione di riportare le 
persone al vero significato del sabato, entrando in connessione con Dio e aiutando gli 
altri.  

Ci si potrebbe chiedere come si possa vedere Gesù in un Dio che dice, «punisco 
l’iniquità dei padri sui figli fino alla terza e alla quarta generazione» (v. 9). Ma è 
piuttosto semplice: spesso c'era quel numero di generazioni che vivevano insieme nello 
stesso periodo, e le conseguenze su uno influivano su tutti gli altri Inoltre, gli scienziati 
hanno recentemente scoperto l'epigenetica, che è la parte della scienza in cui viene 
trasmessa l'espressione genetica del genitore, e non solo il DNA. Questo significa che 
gli alcolisti esprimono certi geni in alcuni modi, e questo fa sì che sia più probabile che 
i loro figli siano alcolisti o lottino con la tentazione. Ma anche la vittoria sul peccato 
cambia l'espressione genetica, e anche questo può essere trasmesso. Il fatto che Dio usa 
bontà per migliaia di generazioni dice chiaramente che la punizione trasmessa non è ciò 
che vuole veramente, ma solo permessa per far capire l'atrocità del peccato. 
 
 
 
Sul quaderno 
Medita ancora su Deuteronomio 5:1–15 e cerca dov'è Gesù. 
 
Cosa ti sta dicendo attraverso questi brani? 
 
Come vedi Gesù diversamente o nuovamente? 
 
In che modo hai visto i peccati e le vittorie dei tuoi genitori trasmesse nella tua vita? 
 
Risposta alla preghiera: 

 
 
 
Giovedì 14 ottobre 
inSight 

La legge data a Israele 
 
«"... Io, l’Eterno, l’Iddio tuo, sono un Dio geloso" (v. 5). L’intima e sacra unione 

esistente tra Dio e il suo popolo è rappresentata dall’immagine del matrimonio. 
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L’idolatria costituisce un adulterio spirituale, e provoca in Dio una sofferenza che viene 
definita "gelosia".  

"Punisco l’iniquità dei padri sui figliuoli fino alla terza e alla quarta generazione di 
quelli che mi odiano" (v. 5). È inevitabile che i figli soffrano per le conseguenze degli 
errori dei genitori; tuttavia, se non hanno condiviso le loro colpe, non saranno puniti per 
le loro responsabilità. È vero però che, di solito, i figli seguono le orme dei genitori: le 
tendenze ereditarie e l’esempio rendono il figlio partecipe delle debolezze del padre. Gli 
istinti devianti, la corruzione morale, così come avviene per le tare fisiche e le malattie, 
vengono trasmessi in eredità fino alla terza o alla quarta generazione. L’affermazione di 
questa terribile verità dovrebbe scoraggiare l’uomo a rendersi strumento delle 
maledizioni del male.  

"... Uso benignità, fino alla millesima generazione, verso quelli che m’amano e 
osservano i miei comandamenti" (v. 6). Il secondo comandamento proibisce il culto 
degli idoli e impone l’adorazione del vero Dio. Coloro che agiscono con fedeltà, 
proponendosi di servire il Signore, riceveranno l’eredità delle sue benedizioni. Essa non 
si limita alla terza e quarta generazione, come viene detto della maledizione rivolta a 
quanti odiano Dio, ma arriva fino alla millesima.  

"Non usare il nome dell’Eterno, ch’è l’Iddio tuo invano; perché l’Eterno non terrà 
per innocente chi avrà usato il suo nome invano" (v. 7).  

Questo comandamento non condanna soltanto i falsi giuramenti e le imprecazioni, 
ma proibisce di usare il nome di Dio con leggerezza, senza considerarne tutto il solenne 
significato. Quando citiamo il nome del Signore con superficialità, pronunciandolo nel 
contesto di discussioni di scarso valore, o quando lo ripetiamo con frequenza, senza 
riflettere, lo disonoriamo, perché "santo e tremendo è il suo nome" (Salmo 111:9). Tutti 
dovrebbero riflettere sull’autorità, sulla purezza e sacralità di Dio, in modo che il nostro 
carattere possa ricevere la sua impronta sublime. Nessuno dovrebbe mai pronunciare il 
nome di Dio senza un profondo senso di rispetto e solennità.  

"Ricordati del giorno del riposo per santificarlo. Lavora sei giorni e fa’ in essi ogni 
opera tua; ma il settimo è giorno di riposo, sacro all’Eterno, ch’è l’Iddio tuo; non fare in 
esso lavoro alcuno, né tu, né il tuo figliuolo, né la tua figliuola, né il tuo servo, né la tua 
serva, né il tuo bestiame, né il forestiero ch’è dentro alle tue porte; poiché in sei giorni 
l’Eterno fece i cieli, la terra, il mare e tutto ciò ch’è in essi, e si riposò il settimo giorno; 
perciò l’Eterno ha benedetto il giorno del riposo e l’ha santificato" (Esodo 20:8-11).  

Il comandamento del sabato non veniva presentato in quel momento: questo 
principio era già stato istituito alla creazione ed era destinato a conservarne il ricordo. 
Osservare il sabato significa riconoscere Dio come Creatore dei cieli e della terra e 
quindi distinguere il vero Dio da tutte le false divinità. Chi ubbidisce a questo 
insegnamento dimostra di credere nell’Eterno. Finché sulla terra ci sarà qualcuno che 
rispetterà il sabato, esso rimarrà il segno dell’alleanza dell’uomo con Dio. È l’unico, tra 
i dieci comandamenti, che presenta nello stesso tempo il nome e il titolo di colui che 
l’ha formulato. In queste frasi si rivela l’autorità che emana dalla legge: esse 
contengono dunque il sigillo di Dio, impressovi per evidenziarne l’autenticità e la forza 
vincolante».1 
 
 
 
Sul quaderno 
Dopo lo studio del capitolo di questa settimana, quali sono delle applicazioni personali 
per la tua vita? 
 

 
1 Ellen G. White, Patriarchi e profeti, pp. 253-254 
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Quali sono delle applicazioni per la tua vita sociale? 
 
Ripassa il versetto a memoria. Come si applica alla tua vita questa settimana? 
 

 
 
 
Venerdì 15 ottobre 
inQuire 
 
Condividi con la tua classe della scuola del sabato (o gruppo di studi biblici) idee sul 
versetto a memoria di questa settimana e sullo studio della Bibbia, oltre alle tue 
scoperte, osservazioni e domande. Esamina queste domande con il resto del gruppo. 
 
 
In che modo capire davvero Deuteronomio 5:6 cambia il resto delle Dieci Parole 
(decalogo)? 
 
Come possiamo entrare in relazione ed «esserci» con Dio nel patto?  
 
In che modo la giustizia di Dio aggiunge profondità al suo amore e alla sua 
misericordia? 
 
In che modo il cuore del popolo in Deuteronomio 5:27 indica perché disubbidirono così 
velocemente?  
 
In che modo le due motivazioni per il sabato (creazione e redenzione) interagiscono e si 
rinforzano a vicenda? 
 
Come facciamo a rendere il sabato una gioia? 
 
Come facciamo a portare il nome di Dio più fedelmente come individui e come 
comunità di fede? 
 
In che modo hai visto il tuo amore per qualcuno cambiare il modo in cui tu vivi/questa 
persona vive? 
 


